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arti figurative 
Il giovane stato socialista pose gi­
ganteschi problemi agli architetti so­
vietici per masse sterminate di uo­
mini nelle campagne e nelle città 
vecchie e nuove - Furono avanzate al­
lora, nell'URSS, alternative dalle quali 
dipende, ancora oggi, l'avvenire del­
l'architettura contemporanea - L'espe­
rienza sovietica viene ora studiata in 
un volume di Vittorio De Feo pub­
blicato dagli Editori Riuniti 

I. Golosov - Club del lavoratori comunali r\ 
a Mosca, 1928 '-I 

URSS 1917-1936 

Nuovo spazio per 
una nuova realtà 

Articoli e saggi che si vanno pubblicando in buon numero, sull'architettura del' 
l'Unione Sovietica, sono il segno dell'interesse vivo per l'argomento. Non si tratta di 
curiosità superficiale per i tatti precedenti o posteriori al periodo staliniano, ma di più 
sostanziose ragioni Ci si propone di colmare lacune e di precisare giudizi già dati piuttosto grossola­
namente a proposito di una vicenda che, aldilà dei confini dove si è svolta, coinvolge orientamenti e 
possibilità di sviluppo dell'architettura contemporanea nel suo complesso. Da tale giusta premessa è 
partito Vittorio De Feo, autore di 
« U r s s a r c h i t e t t u r a •. 1917-1936 », 
(Editori Riuniti, dicembre Mtì'J, 
pago. 187, ili. 300, L. 6 000). Per ti 
metodo seguito ti libro di De Feo si 
distingue positivamente rispetto a 
molti recenti scritti di argomento ar­
chitettonico, in cui va dilagando, 
come per contagio, un difetto tipico 
di certa cattiva critica d'arte: quello 
di dare prevalenza così assoluta 
alle preoccupazioni, • ai pregiudizi 
della persona del critico fino a falsa­
re, svuotandolo oppure sovraccari­
candolo di significato, l'argomento 
preso m esame. La raccolta dei docu­
menti fatta dal De Feo sarebbe po­
tuta essere p iù ricca, ma è già suffi­
cientemente ampia e ordinata obbiet­
tivamente al fine di orientare il 
lettore nella conoscenza dei primi 
venti anni di architettura sovteticu. 

Tra i documenti illustrati nel li­
bro di De Feo, quelli riguardanti l'at­
tività della SASS (l'organizzazione 
che riunisce gli architetti di tendenza . 
più avanzata tra il '25 e il '32) con­
fermano con maggiore chiarezza 
come nell'Unione Sovietica si siano 
poste m anticipo alcune questioni, 
dalle quali dipende, ancora oggi, 
l'avvenire dell'architettura contem­
poranea. In concomitanza con il mo­
vimento . europeo che trasforma la 
cultura architettonica negli anni 
venti, i progettisti della SASS met­
tono a fuoco talune novità fonda­
mentali del loro lavoro con chiarezza 
e coerenza che appaiono davvero 
singolari, soprattutto quando si fen-
ga conto che i risultati a CHI essi 
pervenivano uscivano da un'elabora­
zione non individuale, ma di un 
gruppo. 

L'esperienza 
della SASS 

. La consapevolezza del fatto che i 
mutamenti in corso nell'edilizia e 
nell'urbanistica non possono ridursi 
a un cambiamento di forme li spin­
ge a individuare non un * nuovo 
stile >. a CHI poi assennare o meno la 
qualifica di socialista, ma invece i 
caratteri della nuova funzione so­
ciale del lavoro dei progettisti. < Noi 
d ichiar iamo — essi dicono — che il 
ruolo del l 'architetto è soprattutto 
que l lo di inventare nuovi tipi di ar­
chitet tura > / / compito del progetti­
sta è quello di organizzare lo spazio 
in modo aderente alle esigenze della 
nuova realtà. Di qui si sviluppa un 
lavoro appassionato per delincare 
in primo luogo una diversa maniera 
di abitare, con la proposta di « case 
collettive > concepite come complessi 
di alloggi di minima grandezza, inte­
grati però da un assieme organico 
di servizi complementari 

Di pari passo procede J*c i m e n z i o ­
ne » di attrezzature di maggiore di­
mens ione , tra cut esempi tipici sono 
rappresentati da case della cultura. 
club dei lavoratori, sedi di istituti 
per la pianificazione e la ricerca 
scientifica, teatri, b ibl ioteche Di 
fronte all'alternattra tra gli interven­
ti parziali tendenti via via a modifi­
care la struttura preesistente dei 
nuclei urbani o, dall'altra parte, 

• l'iniziativa di formare città comple­
tamente nuove, gli architetti della 
SASS scelgono la seconda ipotesi e 
ne propongono lo schema: la città 
l ineare, sviluppala a nastro attra­
verso fasce parallele di abitazioni . 
servizi e industrie, che si estendono 
lungo le principali vie di comunica­
zione. Come riassume De Feo, < non 
più la città tradiz ionale , che ha mo­
t ivazioni e c o n o m i c h e o s trategiche 
di classe, contrapposta alla campa­
gna , ma la reg ione , c o m p l e t a m e n t e 
e u n i f o r m e m e n t e industr ia l izzala , e 
una logica d i s tr ibuz ione " longi tudi ­
n a l e " del la popo laz ione in insedia­
ment i di cont inua cresci ta e sv inco ­
lati dal la storica preminenza de l 
centro sul la peri feria >, c o m e da 

quella della città sullu campagna. 
Le tesi della SASS sono formulate 

in termini talvolta estremistici, ma 
l'eccesso non offusca il valore delle 
proposte avunzale (confermato dal­
l'analogia con alcune soluzioni, an­
che successive, di Le Corbusier). Al­
l'associazione partecipano quegli ar­
chitetti costruttwisti ai quali si deb­
bono i progetti e le realizzazioni 
meglio riusciti, come Gtnzburg, Go­
losov, Melnikov, Nikolsktj, i fratelli 
Vesnin. 

Tuttavia il brusco mutamento del­
la direzione di politica culturale, 
operato in senso negativo all'inizio 
degli anni trenta, stronca tn un tem­
po molto breve ogni loro attività, 
sommergendola nello spaventevole 
accademismo a cui ogni manifesta­
zione dell'architettura sovietica è 
obbligata a conformarsi per tutto 
il ventennio successivo. Consideran­
do la rapidità con cui ogni traccia di 
azione della Sass si dissolve, c'è da 
chiedersi se la pressione di una po­
litica errala, per autoritaria che sia, 
possa così facilmente raggiungere il 
suo obbiettivo senza il favore di con­
dizioni particolart, e forse di una ge­
nerale crisi di crescenza della cultu­
ra architettonica mondiale, di cut già 
allora sarebbe avvertibile qualche 
sintomo mentre poi se ne ha più evi­
dente maturazione dal '45 a oggi. 

In proposito c'è da dubitare che in 
quegli anni gli architetti sovietici più 
avanzati riescano sufficientemente a 
distinguersi da chi si richiama ad 
altre tendenze nella sostanza pseudo­
moderne. Tra queste va compreso 
anche ti suprematismo, un movimen­
to avente origine tn correnti avan-
guurdistiche prerivoluzionarie let­
terarie e pittoriche, che erano quasi 
senza alcun notevole legame con Var-
chitcttura. All'insegna dell'c arte per 
l'arte >. ricorda De Feo, il movimento 
suprematista si dichiara e sia nel la 
pittura sia nel l 'architettura. . . l ibero 
da quals iasi t endenza soc ia le o ma­
teriale >, e proclama per le opere da 
produrre « la cessaz ione del cosid­
det to " r i g u a r d o " per la corrispon­
denza allo scopo >. 

/ componenti della SASS, malgrado 
arrivino in .seguito a porre premesse 
esattamente opposte, sono in origine 
insieme con ì suprematisti in una 
stessa assoctaztnne, e anche quanao 
se ne scindono resta a loro in comu­
ne l'uso di molte soluzioni formali. 
Elementi di ricerca interessante e 
di formalismo astratto sono presenti 
contemporaneamente nelle opere di 
un Malevtc, di un Lisitsktj, di un 
Tatlin, forti personalità che non si 
presentano troppo dissimili, agli oc­
chi del pubbl ico, da quelle dei p iù 
rigorosi funztonaltsti delta Sass. 

Le differenze rilevate nelle dichia­
razioni programmatiche non arri­
vano affatto a esprimersi con altret­
tanta chiarezza nelle opere che gli 
uni e gli altri vanno m eifelli pro­
ducendo. 

La persi>tenza di elementi astratta­
mente formali è favorita obiettiva­
mente dalle difficoltà economiche 
di quegli anni, per cui nella realtà è 
possibile tare esperienze assai limi­
tale * A n c h e per la coscienza de l le 
difficoltà di real izzazione, alcuni 
progett i nascono recando già impli­
cita l ' impossibi l i tà di concretizzarsi 
in cos truz ione >, nota De Feo. L'at­
tività che gli architetti sovietici 
svolgono intensamente nel disegnare 
scenografie teatrali o grandiose de­
corazioni provvisorie di strade e 
piazze nei g iorni di feste popolari, 
è uno stimolo fervido per la loro 
fantasia, ma non è certo utile per 
aiutarli a eliminare s imdi difetti . 

Un punto di vista da cu; ranno 
considerale le Difende fonetiche, e 
indicato dagli spituptoi generali del­
la cultura architeltotl ica mondiale 
nel periodo più recente. Le difficoltà 
e le crisi sempre più frequenti nel­
l'architettura delle p iù diverse na­
zioni, derivano in ultima analisi dal­
l'enorme accrescimento del campo in 
cui i progettisti p iù avanzati, abba­
stanza all'improvviso, sono stati chia­

mati a intervenire. Per molteplici 
ragioni coloro che fino alla guerra 
hanno agito nell'ambito di gruppi 
ristretti, preoccupandosi di una pro­
duzione di é l i te , dal '45 in poi deb­
bono assumersi il compito di orien­
tare e guidare, invece, la produzione 
di massa. 

La complessità dei problemi da af­
frontare. difficoltosi già per i loro 
termini quantitativi, fu saltare ognt 
equilibrio di compromesso; le am­
bivalenze dell'avanguaidia non reg­
gono più: o la ricerca di soluzioni 
nuove si riesce a liberare dalle sco­
rie, per estrarne i principi razionali 
di un metodo moderno di progetta­
zione, oppure si scivola sempre più 
vertiginosamente nel formalismo. 
fino a cadere nell'eclettismo acca­
demico (come si vede da noi con il 
€ neoliberty > e con altre analoghe 
esperienze: come è dimostrato con 
più chiara evidenza da numerosi 
progetti americani che pure portano 
la firma di architetti illustri, quali, 
ad esempio, Philip Johnson o Yama-
saki, e si distinguono dai pasticci 
del monumentalismo staliniano non 
certo per l'impostazione, ma soltan­
to per qualche raffinatezza di dise­
gno e di soluzioni tecnologiche). 

Esigenze 
di massa 

Alternative come quelle che altro­
ve si sono poste venti o quindici 
anni fa. i progettisti sovietici se le 
sono trovate di fronte immediata­
mente. quando il movimento per rin­
novare l'architettura era proprio ai 
suoi primi passi. Per l'edilizia e l'ur­
banistica, la cultura moderna in un 
paese socialista non poteva non mi­
surarsi subi to con le esigenze di 
una produzione di massa, per rispon­
dere a necessità di situazioni quanto 
mai disparate, da Leningrado a Sa­
marcanda. ni centri industriali di 
nuova formazione. 

Probabilmente i migliori architetti 
sondici allora non sono riusciti a 
mettere in piena evidenza come, aldi­
là di certo astratto avvenirismo, pro­
prio essi possedessero le maggiori 
attitudini per affrontare nel loro cam­
po i problemi sostanziali, soprattutto 
in condizioni economiche diffìcili. La 
direzione politica non ha saputo ri­
conoscere tale loro rapacità poten­
ziale: oppure ha preferito rinuncia­
re alla loro collaborazione, conside­
rando rischioso che quest i gruppi 
intel lettual i , sviluppando via via con 
maggiore coerenza il loro lavoro 
dall'edilizia all'urbanistcn, venissero 
a interferire nelle decisioni sul modo 
di organizzare la vita dei cittadini 

Per l'avvenire dell'architettura 
sovietica non è tanto interessante 
che sta concessa più ampia l iberta 
alle esercitazioni formali: entro tali 
l imit i , anzi , eclettismo psendomo-
derno ed eclettismo accademico ri­
sanerebbero di succedersi come fasi 
alterne di uno stesso moto pendola­
re: non si tratta affatto, come vor­
rebbero a lcuni , di * adeguarsi > al 
gusto di alcune esperienze europee o 
americane. 

Si tratta di arrivare a far ricono­
scere nella configurazione delle cit­
tà tutto quanto possono consentire 
particolari condizioni • dell'Unione 
Sovietica, come la mnnificazione de­
gli interventi, l'abolizione della pro­
prietà delle aree edificatali, lo svi­
luppo delle attrezzature e dei servizi 
di uso collettivo, fino ai nuovi rap­
porti tra i c i t tadini di una società 
socialista: ecco il tema ambiz ioso m-

» torno a cui deve esercitarsi la colla­
borazione tra politici e architetti, per 
recare un contr ibuto originale in de­
cisa alternntiua al le contraddizioni 

" e al le invo luz ioni in cui tanta parte 
della cultura architettonica mondiale 
sempre p iù va invischiandos i . • 

Carlo Melograni 

LA MOSTRA DEL CERANO A NOVARA 

Un angosciato 
propagandista 
lombardo della 
Controriforma 

Giovan Battista Crespi detto Cerano: « Miracolo del parto difficile » 

Continua, dopo le mostre di Tanzio da Varallo e del Morazzone, un'impor­
tante indagine sulla pittura in Lombardia e in Piemonte 

Dopo l'esposizione torinese del '55, che 
presentava in gruppo i maggiori pittori ope­
ranti in Piemonte e in Lombardia tra la fine 
del Cinque e i primi decenni del Seicento. 
sono incominciate le mostre sulle singolo 
personalità: nel '60. sempre a Torino, c'è 
stata la mostra di Tanzio da Varallo. nel 'Gli 
quella del Morazzone a Varese, adesso quella 
di Giovan Battista Crespi detto Cerano a 
Novara, e non è detto che prossimamente 
non si ponga mano anche alle mostre di 
Giulio Cesare Procaccini e di Francesco Del 
Cairo, l'artista che conclude il ciclo con 
l'ambiguo misticismo delle sue immagini 
erotico- penitenziali. 

Questo concreto risveglio di ricerche e 
di studi su di un'arte particolarmente in­
tricata dentro un'epoca difficile, contorta e 
contraddittori come l'epoca della Contro­
riforma e del dominio spagnolo in Italia. 
è senz'altro altamente positivo in quanto 
tocca pioblemi di primario interesse, quali 
quelli del rapporto tra arte, politica e 
ideologia, allargando inoltre la conoscenza 
specifica di tutta una serie di opere altri­
menti difficili da vedere, confrontare e com­
mentare criticamente. Ecco perché la Mo­
stra del Cerano, promossa dal Comune e 
ospitata nelle sale del Broletto, costituisce 
un avvenimento culturale di notevole ri­
lievo, che ha già incontrato sia il consenso 
degli esperti che una larga adesione di 
pubblico. 

Diciamo intanto che la mostra è stata 
« montata •• dagli architetti Gregotti. Mene-
Khetti e Stoppino con modi semplici e al 
tempo stesso suggestivi, sfruttando intelli­
gentemente quel tanto di gusto eloquente 
e spettacolare che è proprio di talune gran­
di tele del Cerano: così il percorso della 
mostra procede con efficacia e chiarezza, 
sollecitando il visitatore e accompagnandolo 
con giuste pause ed accenti. Le opere espo­
ste sono più di centocinquanta e per l'oc­
casione hanno lasciato il Duomo di Milano 
tanto la sequenza dei Miracoli che le vaste 
composizioni degli episodi che illustrano la 
vita del Beato Carlo • Borromeo, veri e 
propri scenari che hanno il tono e la con­
citazione oratoria di una predica quare­
simale. I quadri che sono stati così esau­
rientemente raccolti non provengono però 
soltanto dalle chiese, dalle collezioni pri­
vate e dai musei italiani, ma anche dalle 
raccolte e dalle pinacoteche straniere, da 
Varsavia. Vienna. Bristol. Madrid. New 
York. Ne risulta quindi una visione com­
pleta: una visione cioè che abbraccia i at­
tività di Giovan Battista Crespi, detto Cy­
rano dal paese d'origine, dagli anni iniziali 
della sua attività, quand'egli, nell'ultimo 
cinquennio del '500 doveva aver compiuto 
appena i vent'anni. sino a quella Madonna 
che guida San Domenico alla vittoria sugli 
Albigesi su cui. nel 1633. la sua mano s« 
fermò nell'immobilità della morte. 

Come si è comportato il Cerano, che 
di solito si colloca genericamente nell'am­
b i o del tardo manierismo lombardo, in 
questa circostanziata situazione politico-cul­
turale? E' stato soltanto un pittore edifican­
te. apologetico, oppure è stato anche un 
testimonio che ha sofferto e vissuto inten­
samente le contraddizioni del suo tempo? 
Non c'è dubbio che anch'egli abbia pagato 
il suo tributo peiorativo e declamatorio a 
quella •• propaganda Fides » che la precet­
tistica controriformista esigeva dagli artisti. 
Il trattato di Federico Borromeo, come in 
fondo quello di un altro cardinale dell'epo­
ca. il Paleotti. finivano per abbinare stret­
tamente la funzione del pittore a quella 
dell'oratore sacro: questi persuadeva i fedeli 
con la parola, quello doveva peisuaderli 
con le immagini e coi colori. A tale fun­
zione i anche il Cerano non è sfuggito. Il 
Rosei giustamente scrive: <• A pochi artisti. 
quanto al Cerano, si adattano le considera­
zioni dello Hauser sull'arte sacra del 'C00, 
con la sua apparenza popolare. " democra­
tica ", e la sua sostanza aristocratica, ceri­
moniale ». 

L'AMBIENTE 

IL CATALOGO 
Il catalogo, che «i apre con una introdu­

zione di Anna Maria Brizio, è curato da 
Marco Rosei. Il merito di Rosei è quello 
di aver impostato il discorso sul Cerano 
in termini precisi di storia e di poetica. 
oltreché di valore, analizzando minutamente 
e pazientemente il ricco materiale figura­
tivo. evitando ogni facile esaltazione e ce i -
c.mdo di cogliere i caratteri dell'arte cera-
nesca all'interno della complessa società 
lombarda dell'epoca di Federico Borromeo. 
un cardinale energico, attivissimo, inflessi­
bile contro gli eretici che non esitava a 
far condannare a morte, e al tempo stesso 
ascetico, devoto, preoccupato per Io stra­
potere spagnolo: un cardinale che trovava 
il tempo di girare per la sua grande Dio­
cesi a rinfocolare la fede, minacciata dal-
l'affaccinrsi al Nord delle idee protestanti, 
e per scrivere addirittura un trattato sulla 
pittura: - De pictura sacra ». 

Tuttavia l'arte del Cerano non resta cir­
coscritta in una definizione del genere. I 
quadri in cui egli si sottrae alla immediata 
funzione pietistica sono numerosi e vitali, 
sono quei quadri in cui la sua inquietudine 
dilaga, in cui battono cupi, disperati splen­
dori. in cui il dolore non aspetta consola­
zioni: quadri come la Madonna col bam­
bino venerata dai SS. Carlo e Ugo di Gre­
noble, dove il volto di San Carlo, livido, 
con l'ombra nera della barba sulla guancia 
te»a, con bocca stirata in un sorriso che 
è quasi una smorfia, col grande naso ar­
cuato. spietatamente dilatato dalla luce, è 
un'immagine sconcertante di penitenza, di 
macerazione, in contrasto con la bellezza 
nitida, calma, femminile delia Madonna; 
quadri come Clonata che rompe il digiuno 
romandato, un'opera di rara potenza, con i 
due personaggi armati balzanti in primo 
piano e. nella prospettiva scoscesa, la truppa 
di lanzichenecchi che marciano dietro i 
tamburi, sotto le bandiere sventolanti: il 
Rosei nota come in questa opera sia pos­
sibile leggere un riferimento - ai contem­
poranei casi storici, con le tragiche com­
promissioni fra politica spagnola di presti­
gio e spirito di crociata antiprotestante, che 
darà origine a tanti lutti fra Lombardia e 
Piemonte, fino alla peste, portata appunto 
dai lanzi di Wallenstein e Collalto ••; e qua­
dri come il Cristo deposto e Maddalena o 
come la Crocefissiane con i SS. Giacomo, 
Filippo e Francesco, opere dell'ultimo pe­
riodo della vita del Cerano, in cui si con­
centra un dolore profondo espresso con sor­
prendente novità stilistica, tutta viva di an-
ticipazioui. 

Ma è chiaro che sul Cerano e sulla sua 
arte le cose da dire sono molte, come sono 
numerosi gli elementi figurativo-culturall. 
confluiti nel suo lavoro, che varrebbe la 
pena di indicare. Nella mostra. comunque. 
per dare agio al visitatore di inserire il • 
Cerano in quel contesto artistico in cui si ' 
trovò ad operare, sono state pure esposte 
varie tele di Gaudenzio Ferrari, di Camillo 
e Giulio Cesare Procaccini, del Morazzone. 
di Tanzio da Varallo e di altri ancora. In 
questo modo tutti i problemi cui abbiamo 
accennato si raccolgono in una serie di ope­
re sintomatiche che offrono un • valido ap­
poggio alla riflessione critica. Cosi la Mostra 
del Cerano assolve ottimamente al compito 
che si era prefisso, di conoscenza, di studio 
e di divulgazione. 

La Mostra resterà aperta sino alla fine 
dc!l'ago-to prossimo. ,• 

Sul monumento di Cuneo 

Una lettera 
di Ragghianti 

Caro Aìicata. 
les*_no con r.tardo la nota di 

Antonello Trombadori «Cu­
neo, un concorso e un monu­
mento da fare- , pubblicata 
da L'Unità il 2H aprile, nella 
quale si parla di me. 

Trombadori scrive che « non 
riuscendo in alcun modo a 
giustificarmi la funzionalità e 
l'espressività •• del monumento 
proposto per Cuneo, ho sugge­
rito •• di spendere il denaro 
necessario in scuole, bibliote­
che, ospedali, case della cul-
tur.i, ecc. intitolate alla Re- ' 
sistenza -». • -

Capovolto il rapporto, il mio 
pensiero diventa inesatto - e 
ridotto a un argomento po­
lemico verso un fatto parti­
colare E' vero invece che ho 
ripetuto mesi fa un'opinione 
nota da anni. Per ricordare 
la Resistenza e conservarne 
vivi «l'ideali ritengo più ap­
propriato spendere il pubbli­
co denaro per opere d'interes­
se sociale e popolare, tanto 
manchevoli, anziché per mo­
numenti celebrativi, secondo 
la tradizione retorica e sim­
bolica propria del monumento. 

E' un'opinione di carattere 
generale, che si applica quin­
di anche al caso citato. Può 
essere condivisa, o no. Ma è 
sorta dalla domanda se ca­
duti e combattenti aspirassero 
a un monumento, o ad un rin­
novamento. Penso che obbe­
disca meglio allo spinto e al­
la volontà della Resistenza fa­
ro opere destinate allo svilup­
po civile, invece che anacro­
nismi monumentali. 
- Quanto al « risuscitare i ge­
neri»: il monumento è ap­
punto un genere, un genere 
storico che può essere un re­
siduo attuale senza mutare 
la sua funzione ' simbolica 
o pratica, non artistica. Se 
mai. sto per l'arte, cioè per 
l'iniziativa creativa che è fat­
tore di storia e di trasforma­
zione umana, come vide an­
che Gramsci. 

Grazie per la pubblicazione, 
ed abbimi cordialmente 

Firenze, 12 maggio 1964 
CARLO L. RAGGHIANTI 

è fattore ili storia e dì tra­
sformazione umana - alla qua­
le giustamente Ragghianti mi 
richiama. Lo ripeto, in una 
epoca nella quale i pretesti 
sociologici per avvalorare la 
Icona della morte dell'arte, 
sembrano diventare infiniti, 
ini pare cosa saggia evitare 
qualsiasi equivoco in tale di­
rezione. 

Alla domanda, poi. se caduti 
e combattenti aspirassero a 
un monumento o a un rinno­
vamento mi pare si possa ri­
spondere che essi aspirarono 
a un rinnovamento totale del­
la vita e della società e di 
conseguenza anche a un'arte 
— e se si vuole a un'arte mo-
numcntale — nuova e rivo­
luzionaria. E per concludere 
ma in questo Ragghianti non 
c'entra, penso che i caduti e 
i combattenti aspirassero an­
che a una società nella quale 
quando con un pubblico con­
corso si contrae un obbligo 
verso i cittadini a tale ob­
bligo si debba democrati­
camente fare onore. 

a. t. 

Mario De Micheli 
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Matta è stato a Cuba. Da Cuba a Roma: qui ha dipinte molti quadri ispirati a Cuba libera 
• socialista. Qussta sera, alla 1S, la gallarla « L'Attico » di piana di Spagna Inaugura una 
mostra delle recenti pitture dell'artista cileno dedicate a Cuba. Presenta la mostra • Cuba 
frutto bomba • Aibsrto Jacoviello. Nella foto: - Incantatori di serpenti • . 

L'osse reazione da me fatta 
alle considerazioni di C.L. 
Ragghianti nel quadro della 
polemica attorno al monumen­
to alla Resistenza nella città 
di Cuneo, non si contrappo­
neva tanto alle critiche spe­
cifiche avanzate dal noto sto­
rico dell'arte al progetto Calò-
Manieri Elia, quanto alle tesi 
generali da lui proposte 
quasi con valore di principio. 
Non mi pare quindi di aver 
capovolto i termini del ra­
gionamento: del resto sul pro­
getto Calo-Manieri Elia anche 
io ho avanzato le mie ri­
serve. 

Ciò che non mi pare accet­
tabile nel ragionamento di 
Ragghianti è la conseguenza 
negativa a proposito di ogni 
acnere di monumento solo per 
il fatto che esiste una tradi­
zione da noi particolarmente 
pesante, retorica e simbolica 
dei monumenti celebratici. In­
somma non credo che si possa 
affermare, tout-court, che la 
idea stessa di monumento 
comporti un risultato inevita­
bilmente retorico, e, tanto 
meno, che a un simile risul­
tato debba inevitabilmente 
approdare l'eventuale impo­
stazione simbolica di un mo­
numento ET vero che contro 
i cento esempi di monumenti 
contemporanei retorici e privi 
di calore artistico sono pochi 
quelli di monumenti non re­
torici e ricchi di valore arti­
stico. Ma il problema è di 
qualità e non di quantità. 
Io, ad esempio, trovo bellis­
simo il monumento elevato 
in Rotterdam da Ossip Zadkin 
alle città europee massacrale 
dai nazisti. 71 che mi fa rite­
nere che non soltanto la possi­
bilità di elevare monumenti 
alla Resistenza esiste ma che 
essa deve essere coltivata, ap­
punto come una delle infinite 
9 Ubere possibilità offerte a 
Quella ' Iniziativa creativa che 

Milano: 
Arturo 
Martini 

La Galleria del Sagittario 
(corso Europa 16) ordina 
nelle sue sale una mostra di 
opere di Arturo Martini. Al 
di là del valore intrinseco 
delle cose esposte e doveroso 
rilevare l'opportunità dell'ini­
ziativa che fa seguito all'infe­
lice presentazione delle ope­
re dell'artista nella recente 
Biennale veneziana dove, del­
le centinaia di opere da lui 
create, non ne apparivano 
che otto. Ci auguriamo che 
l'attuale mostra serva di sti­
molo alle organizzazioni cul­
turali e alla cr.tica per ordi­
nare finalmente una grande 
rassegna delle creazioni di 
colui che. con Medardo Rosso 
e Boccioni, rappre.-enta la 
chiave di volta della moder­
na scultura italiana. La quale 
a sua volta è. giova dirlo, 
uno dei filoni più vitali del­
l'intera arte plastica mon­
diale. 

Di Martin: alla mostra sono 
presenti undici opere, bronzi 
e terrecotte. più alcune ce­
ramiche e numerosi disegni. 
Da esse appare tutta la con­
traddittorietà dello scultore. 
da un lato cosi incline ad 
accogliere suggestioni dispa­
rate (eg.ziane. etnische, ro­
maniche. qu tttroccnti-te. per­
sino canov.ane). dall'altro 
capace, con il suo v.t l'.'ismo. 
di distruggere il - m u s e o » e 
di dare alle statue il senso 
della più palpitante realtà. 

Se da questo processo ri­
mane staccata, e nella mostra 
ve ne sono alcuni esempi, 
una certa produzione decla­
matoria. imposta al Martini 
dalle condizioni del suo tem­
po. è pur vero che alcune 
delle opere presenti appaiono 
tra le miglion da lui crea­
te. La notissima - Donna al 
so l e - , ad esempio, cosi pal-

f>itante di pienezza fisica e di 
ncantata melanconia, la for­

te testa dell'- Ossesso - . un 
pezzo unico, divorata dalla 
luce della follia, la - Mater­
nità -, pur cosi moderna mal­
grado la scoperta ascendenza 
etnisca, e. infine, la possen­
te. drammatica figura umaaa 
de «I l leone di Giuda*. 

a. n. 
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